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Ingeborg Walter, LORENZO IL M A G N I F I C O E 

IL SUO TEMPO, ed. orig. 2003, trad. dal tedesco 
di Roberto Zapperi, pp. 313, € 24,90, Donzel-
li, Roma 2004 

Elegante rivisitazione di un tema bio-
grafico già ampiamente studiato, il profilo 
di Walter si distingue per la netta identifi-
cazione della vita del Magnifico con la 
sua attività politica e diplomatica. E la sto-
ria della famiglia coincide con la conqui-
sta del primato, economico prima, e poli-
tico poi, a Firenze e in Italia. La v icenda di 
Lorenzo è interamente compresa in que-
sto rigoroso quadro storico. Con belle pa-
gine sulla congiura dei Pitti e su quella dei 
Pazzi (ma lasciando in ombra l ' importante 
ruolo di Federico da Montefeltro) e con un 
acuto riesame della strategia difensiva 
medicea di fronte al Regno di Napoli e al-
l 'aggressiva politica papale. La formazio-
ne del giovane Lorenzo, come più tardi le 
strategie finanziarie della famiglia (la crisi 
del Banco e il dissesto finanziario, fino ai 
sospetti di illecito "ri-
corso al denaro pub-
blico"), sono allora 
altrettante occasioni 
di approfondimento, 
che permettono di il-
luminare una perso-
nalità e le sue scelte 
pubbl iche nel corso 
di una difficile "navi-
gazione fra gli sco-
gli": immagine, que-
sta, ben più adatta 
alla realtà di ogni im-
magine propagandi-
stica (sia essa l'"età 
dell'oro" o la "magni-
ficenza" di Lorenzo). 
Il ruolo dell ' immagi-
nario " nel l 'avventura 
medicea, peraltro, non viene del tutto tra-
scurato, anche se nel volume di Walter la 
produzione letteraria del Magnif ico rima-
ne un poco ai margini. Le pagine più inte-
ressanti sono invece quelle dedicate ai ri-
svolti figurativi, con interessanti osserva-
zioni sui pittori fiorentini attivi nella Cap-
pella Sistina, su Sandro Botticelli autore di 
"pitture infamanti", sulla Cappel la Sasset-
ti e la villa di Poggio a Caiano, sui rappor-
ti fra Lorenzo e Andrea Mantegna. 

RINALDO RINALDI 

vecchiati per la data di pubblicazione, ma 
non per i loro contenuti, di Antonello Ger-
bi o di Giuliano Gliozzi). Pregevole la bi-
bliografia ragionata che consentirebbe di 
organizzare una rassegna selezionata e 
critica della migliore storiografia su questi 
temi. 

DINO CARPANETTO 

Massimo Donattini, D A L Nuovo M O N D O 

A L L ' A M E R I C A . SCOPERTE GEOGRAFICHE E CO-

LONIALISMO (SECOLI X V - X V I ) , pp- 207, 

€ 17,30, Carocci, Roma 2005 

Un resoconto a carattere manualistico 
di alcuni dei temi che le scoperte geogra-
fiche hanno posto alla curiosità di storici, 

.geografi e antropologi, senza la pretesa 
di portare nuovi dati di conoscenza, né di 
suscitare problemi interpretativi, ma piut-
tosto con l'obiettivo di riepilogare i termini 
delle questioni e gli elementi informativi di 
base. Sono questi i caratteri del libro di 
Donattini, che delimita la questione al pe-
riodo seminale della colonizzazione euro-
pea in America, il Cinque e Seicento, 
scandendolo in quattro gruppi tematici. 
L'autore muove infatti dalla presentazione 
dei prerequisiti culturali e tecnologici, le-
gati, questi ultimi, alle competenze nella 
navigazione oceanica; passa quindi a ri-
percorrere i primi viaggi in America, da 
Colombo a Cartier, proponendo anche ai-
cune annotazioni sulle tecniche cartogra-
fiche; affronta l 'argomento delle forme di 
governo politico e religioso introdotte da-
gli spagnoli, e conclude rapidamente con 
il grande tema delle conseguenze indotte 
nella cultura europea dalla scoperta della 
diversità, facendo poco più che fugaci 
cenni alle forme del pensiero religioso, al 
dibattito sui selvaggi, alle questioni di na-
tura scientifica, argomenti, questi, su cui 
disponiamo di ricerche di straordinario 
spessore (per l'Italia si pensi ai libri, in-

Laurence Bergreen, O L T R E I CONFINI DEL 

MONDO. L A STORIA DI FERDINANDO M A G E L -

LANO E DELLA PRIMA, STRAORDINARIA CIR-

CUMNAVIGAZIONE DELLA T E R R A , ed. orig. 
2003, trad. dall'inglese di Stefania Cerchi, 
pp. 496, € 26, Garzanti, Milano 2004 

Fondato su un'ampia bibliografia, sulla 
conoscenza delle fonti primarie, e persi-
no sull 'esperienza diretta con cui l'autore 
ha ripercorso la rotta della flotta spagno-
la di Magellano ( immaginiamo su ben al-
tro scafo), il libro racconta fatti e perso-

naggi stor icamente 
veri e ampiamente 
accertat i . La nota 
sulle fonti riportata in 
ch iusura del testo 
mette del resto in 
evidenza uno scrit-
tore abile nel trattare 
i document i e nei 
soppesare il giudizio 
stor iograf ico. Sem-
pre af fascinante è 
comunque ripercor-
rere quale significa-
to ebbe il v iaggio 
che Fernao de Ma-
galhaes, per noi Fer-
dinando Magellano, 
diresse, e di cui non 
vide la fine perché 

caduto in uno scontro nelle Filippine, e 
quale peso avrebbe avuto quella storia, 
iniziata il 10 agosto 1519 dal porto di Si-
viglia (e il 20 settembre da Sanlucar de 
Barrameda, alla foce del Guadalquivir) 
da c inque navi spagnole, e conclusa il 6 
settembre 1522 da una sola imbarcazio-
ne, poco più che un relitto a cui erano ag-
grappat i i pochi sopravvissuti di un equi-
paggio decimato da malattie, fame, sete, 
tempeste, ammutinamenti e lotte furibon-
de. La storia è resa avvincente da Ber-
green, che sa tenere il doppio registro 
del narratore e dello storico, come si co-
glie nelle interessanti parentesi che inter-
calano il racconto - e dove si illustrano le 
modalità, nei primi decenni del Cinque-
cento, di una spedizione oceanica - e 
nelle istruttive digressioni sulle abitudini e 
sulle leggi che imperavano a bordo, sui 
conflitti tra spagnol i e portoghesi, sugli in-
teressi politici ed economici che già si 
percepivano in quel primo giro del mon-
do. 

(D.C.) 

Francia sono essi pure chiamati sefardi-
ti, ma che hanno una storia loro propria. 
È la comunità spagnola quella che viene 
qui trattata nella sua tortuosa vicenda, 
segnata dal la diaspora nel Levante, do-
po l 'espulsione del 1492, e dal l ' insedia-
mento tra Balcani e Turchia. A metà del 
XIX secolo l 'ebraismo sefardita, commer-
ciale, culturalmente scaltrito, disposto al-
le negoziazioni ie più diverse con i ceti di 
potere al fine di smussare le ricorrenti 
ondate antiebraiche, vantava una comu-
nità di 150.000 abitanti, suddit i del l 'anco-
ra integro (tranne la Grecia) impero otto-
mano. Una fitta rete di rapporti commer-
ciali con l 'Occidente, che aveva in Salo-
n icco il suo punto di appoggio , caratte-
rizzava i sefardit i e li poneva in compet i -
zione con greci, armeni e francos (ebrei 
occidental i ) . Viene così r ipercorsa la sto-
ria di come alcune migliaia di ebrei, che 
nel XV secolo erano aragonesi, catalani 
e castigliani, siano diventati, tra il XVI e il 
XIX secolo, bulgari, greci, bosniaci, ma-
cedoni, turchi, e poi nel Novecento ebrei 
di Israele, senza che i differenti contesti 
degl i stati-nazione, compreso l'ultimo, 
annullassero del tutto un' identi f icazione 
tradizionale. 

(D.C.) 

Esther Benbassa e Aron Rodrigue, S T O R I A 

DEGLI EBREI SEFARDITI. D A T O L E D O A S A L O -

NICCO, ed. orig. 2002, trad. dall'inglese di Ser-
gio Arecco, pp. 381, € 38, Einaudi, Torino 
2004 

Inquadrare la storia del l 'ebraismo se-
fardita e dist inguere al tempo stesso l'e-
voluzione di c iascuna delle sue compo-
nenti accompagnando le per sei secoli: 
ecco il risultato straordinario di questa ri-
cerca. Essa ha seguito i segmenti di un'i-
denti tà tanto intricata che la stessa defi-
nizione convenzionale invalsa nell 'uso è 
foriera più di equivoci che di chiarezze. 
Sefarditi, secondo un'accezione diffusa, 
sarebbero gli ebrei originari delle terre 
musulmane, a fronte degl i askenaziti, ori-
ginari dell 'Europa. Dicotomia improponi-
bile, secondo gli autori. Sefarditi designa 
più propr iamente gli ebrei originari della 
penisola iberica, da non confondersi pe-
raltro con gli ebrei del Nordafr ica, che in 

Lara Michelacci, GLOVIO IN P A R N A S O . T R A 

COLLEZIONE DI FORME E STORIA UNIVERSALE, 

pp. 296, €21,50, il Mulino, Bologna 2005 

Nella r icca bibliografia che studia il 
nesso fra letteratura e arti visive nel Ri-
nascimento, non sono molte le voci inti-
tolate a Paolo Giovio, vescovo di Nocera 
e autore di monumental i Historiae latine 
(1550-1552). Il libro di Michelacci co lma 
una lacuna, sottol ineando la dimensione 
interdiscipl inare della r icerca gioviana, 
che proprio da una curiositas f igurativa e 
collezionist ica prende le mosse. La sua 
responsabil i tà nell 'elaborazione del pro-
gramma decorat ivo per la villa medicea 
di Poggio a Caiano (nel secondo decen-
nio del secolo) testimonia una vivace vo-
cazione encomiast ica, ma soprattutto 
una competenza iconograf ica che trova 
completa realizzazione nella famosa vii-
la-museo di Como: collezione di ritratti 
degl i uomini famosi (secondo il model lo 
umanist ico) e al tempo stesso "luogo di 
studio fuori dai fasti della città" (seguen-
do l 'esempio di Plinio il Giovane e Petrar-
ca). Architettura della villa e organizza-
zione di un museo personale si incrocia-
no dunque nei luogo e insieme nel con-
cetto di "galleria", che Giovio consegna 
alla posterità come part icolarissimo in-
treccio di immagini e parole (i motti, le 
imprese), vero e proprio pendant visua-
lizzato e mnemotecnico delle Vitae e de-
gli Elogia che l 'umanista va componen-
do. Michelacci documenta i rapport i del 
museo gioviano con il topos coevo del la 
descriptio villae (Doni), quindi l 'articolata 
fortuna del suo model lò nel corso del 
Cinquecento (da Ortelio a Zwinger, f ino 
al progetto di una moderna encic lope-
dia). Ma, soprattutto, insiste sulla funzio-
ne "di servizio" delle imagines nei con-
fronti della scrittura erudita di Giovio: 
quel la geograf ica e insieme quella sto-
riografica, che alla garanzia dei ritratti fa 
appel lo come a un .criterio supplementa-
re di verità. 

( R . R . ) 

Europa nella prima età moderna. Al ter-
mine l 'opera del grande sociologo tede-
sco esce fortemente ridimensionata, se 
non destituita di val idità storiografica, e 
relegata piuttosto in quella che è qui 
chiamata la "storiografia aulica", che sa-
rebbe, a giudizio dell 'autore, imbellettata 
dì concett i affascinanti, ma povera di 
prove convalidanti. Duindam si è misura-
to con il tentativo di svolgere una storia 
comparata delle due maggiori corti euro-
pee in età moderna, quella dei Valois-
Borbone di Francia e quella degli Asbur-
go di Vienna, analizzate nella loro com-
posizione sociale e gerarchica, nei riti, 
nei cerimonial i e nelle etichette, nelle for-
me di potere e nelle relazioni tra la so-
cietà di corte e il governo dell 'ammini-
strazione centrale e periferica dello sta-
to. Ne esce invalidata la tesi che indivi-
duava nella corte il luogo in cui l 'assolu-
tismo del sovrano imbrigl iava le nobiltà 
riottose, sot toponendole a un ritualizzato 
gioco di deferenza e di esaltazione della 
sovranità regia. Tante domande, tante 
attese di r isposte derivano da una ricer-
ca che ha il merito di portare a verif ica 
quei temi che entro la cornice generale 
della corte si sono affollati in questi ultimi 
decenni e di presentare sotto nuovi an-
goli visivi quel microcosmo in cui si 
specchiavano tanto i sistemi di sovranità 
quanto le forme dello stato moderno e le 
relazioni tra i ceti. Come a volte capi ta 
leggendo le storie comparate, anche da 
questa si trae la sensazione di un acco-
stamento forzato tra contesti molto dissi-
mili. Comunque, dopo questo libro, pa-
recchie idee sulle corti appariranno vetu-
sti c l iché da archiviare. E questo è un ri-
sultato non da poco. 

(D.C.) 
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Jeroen Duindam, V I E N N A E V E R S A I L L E S 

( 1 5 5 0 - 1 7 8 0 ) . L E CORTI DI DUE GRANDI DINA-

STIE RIVALI, ed. orig. 2003, trad. dall'inglese di 
Marta Monterisi, pp. 472, € 32, Donzelli, Ro-
ma 2004 

Frutto di una r icerca di non usuale 
spessore documentar io e interpretativo, 
il libro si fonda sulla cr i t ica alle tesi di 
Norbert Elias relative alla vita di corte in 

Frangois Guizot, W A S H I N G T O N . FONDAZIO-

NE DELLA REPUBBLICA DEGLI STATI UNITI 

D ' A M E R I C A , a cura di Maurizio Griffo, pp. 136, 
€ 8, Rubbettino, Soneria Mannelli (Cz) 2004 

Unico lavoro stor ico consacrato da 
Frangois Guizot agli Stati Uniti d 'Ameri-
ca, questo saggio su Washington, scritto 
nel 1839 e pubbl icato l 'anno seguente 
nel pr imo volume del la traduzione fran-
cese di una raccolta di scritti di Wa-
shington, si apre con un ampio scorc io 
sulla storia delle colonie americane, per 
poi intrecciare la biografia del condott ie-
ro e del l 'uomo polit ico al resoconto del la 
guerra di indipendenza e della nascita 
del nuovo stato. Pagine di grande inte-
resse, non solo per il modo in cui viene 
costruito il ritratto breve e intenso di un 
eroe comune, l 'austero agricoltore che, 
come un antico romano, viene chiamato 
dalle c ircostanze a guidare con abnega-
zione e disinteresse il proprio paese; non 
solo perché vediamo qui il maestro di 
Tocquevi l le appl icare alla storia ameri-
cana, dopo l'allievo, quelle stesse cate-
gorie concettual i che gli erano state in-
segnate, come l ' importanza della religio-
ne nel limitare la sovranità popolare, o la 
noz ione di democraz ia intesa c o m e 
eguagl ianza sociale. Ma anche perché, 
at t raverso l 'e logio de l l 'uomo pol i t ico 
americano che ha saputo fare la guerra e 
governare, coniugare libertà e ordine, e, 
soprattutto, iniziare una rivoluzione e ter-
minarla, leggiamo in controluce il rim-
pianto per la diversità che le circostanze 
hanno impresso alla storia americana e a 
quel la f rancese. L 'accurata introduzione 
di Griffo permette di contestual izzare 
questo saggio in riferimento alla più am-
pia opera storica e all ' intera carriera po-
litica di Guizot e, soprattutto, di cogl iere 
appieno l 'ombra de\\'alter ego che il poli-
t ico f rancese f inisce per proiettare sul 
pr imo presidente degl i Stati Uniti d 'Ame-
rica, nel cui destino vede incarnato in 
modo esemplare il tormentato rapporto 
fra governo libero e società democrat ica. 

GABRIELLA SILVESTRINI 


